Grizzana 26.06.2003

Atti 24 –24 - 27

Atti 25 – 1 – 12 

Don Giuseppe  -  Siamo all’interno del processo e incomincia con questo intermezzo dove il governatore interroga in modo privato Paolo. Vuole essere ammaestrato su quello che riguarda Gesù come il Messia. E Paolo da un discorso diretto su Gesù passa anche a parlare di giustizia di continenza e del giudizio futuro. Di conseguenza Paolo riempie di spavento il Governatore. Il testo subito ci mostra la corruzione di quest’uomo che fa venire spesso Paolo per fargli capire che se lo paga lo libera. Poi lo lascia in prigione per far contenti i giudei. È tutta una contraddizione. Dopo c’è il cambio di guardia: a Felice subentra Festo. Ci sarà il processo a favore di Paolo perché le accuse sono infondate.

I personaggi sono singolari. Cosa significano?
Sandra – Questo comportamento di Felice mi fa pensare che se l’uomo ragiona secondo l’uomo, l’uomo non ha una direttiva, una morale. Sperava che Paolo gli desse del denaro. Mi sembra che la moglie sia più interessata.
Don Giuseppe – è Felice che si spaventa la moglie non dice nulla. È una visita privata che Felice ha fatto a Paolo e la moglie è presente.
Vanda – Paolo prima è difensore di sé stesso poi è evangelizzatore, parla di giustizia di continenza del giudizio futuro. È  molto bello.
Don Giuseppe – Felice invece interrompe la Parola di Paolo.
Vanda – Nella seconda pericope Paolo è più energico, dice di non aver agito contro lo Stato, contro la legge, né contro il tempio. Fa vedere come Dio vuole che Paolo vada a Roma. Anche i nostri errori servono per raggiungere la volontà di Dio.
Sandra – Ci sono dei tentativi di uccidere Paolo, ma il Signore vuole diversamente, vuole infatti che Paolo vada a Roma.
Vanda – Quando dice i due anni, sono gli anni in  cui è stato prigioniero?
Don Giuseppe – Si.
Sandra – Paolo dice: «Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di morire….ecc.». è  una frase forte.
Don Giuseppe – Qui Paolo riecheggia i filosofi, Socrate (non si sottrae alla Legge anche se la Legge lo condanna).
Sandra – E’ bella questa direttiva morale.
Don Giuseppe – Si, rettitudine morale ,fedeltà alla legge anche a costo di rimetterci. Tutto però evidenzia l’innocenza di Paolo.
Paolo – Il fatto che Paolo si appelli a Cesare significa che Paolo vuole raggiungere Roma.
Don Giuseppe – L’Apostolo è guidato da un principio profondo. Lui deve arrivare a Roma e non può più avere il processo a Gerusalemme perché appaia che è condannato innocente e il motivo è il Vangelo di Gesù. Paolo essendo cittadino romano si appella a Cesare per adempiere il disegno di Gesù. Il Cristiano vive in rapporto al Vangelo e in  modo che si diffonda.
Uno stranissimo processo, quando Paolo dimostra la sua innocenza, Festo non conclude proclamandolo innocente, ma fa una mossa politica: portare Paolo a Gerusalemme. Ma Paolo spezza questo gioco perché lo scopo è ben preciso.
Vanda – Quindi noi dobbiamo leggere gli avvenimenti della nostra vita in base al Vangelo.
Don Giuseppe – Noi pretendiamo, noi non serviamo in modo gratuito il Signore. Paolo invece qui ha un solo scopo.

Paolo sta in prigione due anni innocente, aspettando un processo, ma non scende a compromessi, non gli dà il denaro per essere liberato.
Paolo – Come Paolo sono tutti coloro che diffondono il Vangelo di Gesù lottando contro il maligno.
Don Giuseppe – E’ importante cercare una lettura più profonda degli avvenimenti, ci porta a comprendere come vanno le cose anche là dove vediamo perdite di tempo (pensate! Paolo bloccato due anni in prigione in balia di un uomo corrotto: Felice, eppure Paolo passa di lì per dare testimonianza al Vangelo). E’ importante che noi sappiamo leggere gli avvenimenti e affrontare la vita. Le parole del Signore danno luce, è importante che ascoltiamo e penetriamo più a fondo la parola del Signore. Noi tendiamo a volere soluzioni immediate. Noi dovremmo dire tutti i giorni: «io non sono Cristiano bisogna che oggi lo diventi». Così progrediremmo. Che il Signore ci aiuti tutti a raggiungere la meta.

